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Secondo Kurt Lewin le scienze sociali devono permettere di ri-
solvere dei problemi concreti che gli uomini incontrano e di svi-
luppare la vita democratica entro le organizzazioni in cui lavo-
rano e nelle comunità in cui vivono. E’ questo l’assunto con cui
egli si misurò estendendolo dai piccoli gruppi, alle organizza-
zioni e ai contesti sociali reali, e che tradotto in sperimentazio-
ni e ricerche sul campo rese possibile sviluppare un orienta-
mento epistemologico, quello della ricerca-azione, da cui è
stata elaborata una teoria sui gruppi reali.
La storia della ricerca-azione tuttavia è anche impregnata di im-
pegno ideologico per l’affermazione della democrazia. Le ricer-
che di Lewin e dei suoi successori si collocano nel contesto del-
la guerra e del dopoguerra, contesto in cui si tratta di capire la
crescita di regimi come il nazismo e il fascismo per prevenirli:
hanno una finalità di lotta contro l’autoritarismo e l’autocrazia.
La ricerca-azione fa parte di una concezione dell’azione che
mira a evoluzioni sociali che implicano una partecipazione at-
tiva degli attori sociali. 
Il decollo dello sviluppo socio-economico richiede e promuo-
ve delle modalità di interazione e relazione più cooperative,
delle modalità di direzione più flessibili e decentrate. Dagli an-
ni ’50 si avviano delle ricerche sperimentali sulla dinamica dei
gruppi, in particolare presso il Research Center for Group Dy-
namics dell’università del Michigan2. Si cerca di dimostrare al-
l’interno dei piccoli gruppi la superiorità di un funzionamento
democratico rispetto ad un funzionamento autoritario, della
cooperazione rispetto alla competizione sia dal punto di vista
dell’efficienza del lavoro che della soddisfazione dei lavorato-
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ri. In quel periodo la ricerca teorica e quella applicata si sono
concentrate sui piccoli gruppi che, secondo Lewin costituisco-
no una struttura dinamica (un “campo”), composta da un cer-
to numero di elementi, il cui reciproco agire e interagire per-
mette delle modificazioni dell’insieme. Sono queste modifica-
zioni che sono oggetto delle sperimentazioni con gruppi appo-
sitamente costruiti prima di essere condotte entro gruppi reali,
nei settori più vari della pratica sociale. Il piccolo gruppo di-
venta “agente di cambiamento sociale”.
Il gruppo che non può essere ridotto ai singoli individui che lo
compongono né alle affinità esistenti tra loro o alla conver-
genza dei loro obiettivi, viene definito come un doppio sistema
di interdipendenze tra i membri e gli elementi del campo
(obiettivi, norme, rappresentazioni dell’ambiente esterno, divi-
sione dei ruoli, risultati), ed è questo che spiega nelle diverse
circostanze i comportamenti che vengono messi in atto. In que-
sta prospettiva si studiano vari fenomeni: il clima del gruppo, il
morale, le comunicazioni, l’autorità, l’influenza, la presa di de-
cisione, la resistenza al cambiamento, i ruoli e gli atteggia-
menti, la creatività, la negoziazione, ecc. 
In quanto costrutto scientifico dell’azione sociale, la ricerca-
azione è orientata essenzialmente verso una conoscenza rivol-
ta ad ottimizzare i funzionamenti collettivi e la soddisfazione nei
rapporti di lavoro attraverso lo sviluppo di sistemi di regolazio-
ni interne.
Diversamente da quanto aveva auspicato il suo fondatore, co-
me orientamento di ricerca e come modalità di analisi e di trat-
tamento di problemi psicologici e sociali, la ricerca-azione non
appare come un approccio unitario. Si caratterizza piuttosto
per differenti concezioni della ricerca e dell’azione e dei rap-
porti tra l’una e l’altra e per avere una pluralità di riferimenti e
di definizioni3.

Gli psicosociologi che dagli anni ’60 hanno cominciato in
Francia a realizzare degli interventi sociali entro processi di col-
laborazione, accompagnando degli attori sociali nell’organiz-
zazione del lavoro, nella chiarificazione dei rapporti di potere e
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dei micro-conflitti, hanno concepito i loro lavoro come pratica
professionale e riflessione intorno al cambiamento. Cercano di
integrare la prospettiva lewiniana impregnata di un progetto
intenzionale, esplicito e volontario, rivolto ad una specifica e
deliberata azione per arrivare a modificare situazioni e com-
portamenti sociali, e fondata su una concezione dei gruppi co-
me combinazioni di interdipendenze positive, con una continua
ed attenta considerazione, a livello teorico ed operativo, del-
l’esistenza di diversi livelli e intrecci di rapporti: i singoli, i grup-
pi, le organizzazioni, le istituzioni. Assumono anche una pro-
spettiva politica nel senso che si propongono di favorire condi-
zioni di lavoro non alienanti, prendendo chiaramente posizioni
anti-burocratiche, anti-tecnocratiche, anti-stataliste. Si orienta-
no verso attività di consulenza e di accompagnamento che si
collocano in continuità con orientamenti nordamericani speri-
mentati dai successori di Lewin, ma soprattutto con quelli rein-
terpretati dai ricercatori inglesi facenti capo al Tavistock Institu-
te4 e anche che fanno riferimento a Rogers. L’avvio di una ri-
cerca-azione è meno riconducibile al potere predominante di
un committente finanziatore o dei ricercatori che ad essa sono
interessati, quanto piuttosto a richieste che sono poste da atto-
ri sociali direttamente implicati in cambiamenti. Impegnarsi
nella ricerca con una impostazione co-operativa e affermando
dei valori democratici, corrisponde per gli psicosociologi a
concepire l’intervento con i gruppi e le organizzazioni come
una “pratica”, una praxis, nel senso che ha dato Castoriadis a
questo termine, inteso cioè come azione in cui coloro che la ri-
chiedono e la mettono in moto sono considerati soggetti auto-
nomi, agenti attivi e sostanziali delle possibili evoluzioni. Il
campo in cui si interviene tende ad essere ben delimitato ed è
quello dei gruppi (spontanei o duraturi) e delle organizzazioni
(che sono di nuova istituzione o che esistono da tempo) ovve-
ro di tutte le realtà concrete in cui i singoli sono collocati e che
mettono in relazione la loro vita personale con la collettività.
Negli anni ’70 e ’80 la tendenza ad impegnarsi nella com-
prensione e nell’elaborazione viene probabilmente privilegiata
per l’influenza di riferimenti psicoanalitici e clinici che in quel

(4) Bion, Bridger, Jaques,
Trist
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periodo si andavano precisando e rafforzando, ma anche per
le riflessioni critiche sviluppate intorno a numerose esperienze
di formazione e di intervento organizzativo accumulate nei due
decenni precedenti e per i travagli suscitati da più generali evo-
luzioni culturali e socio-economiche.
Si pongono interrogativi più chiari rispetto al promuovere adat-
tamenti o contrapposizioni alle situazioni. Si pensa molto meno
ad azioni volontaristiche che contribuiscono a trasformare gli
assetti lavorativi e sociali esistenti in altri già identificati come
migliorativi e si investe piuttosto nel sostenere dei processi che
porteranno a qualche ridefinizione che emerge e prende forma
al loro interno, nel loro svilupparsi. E’ nelle formazioni interme-
die, a livello organizzativo e locale, che avvengono, cambia-
menti, invenzioni, creazioni. E’ in queste realtà che si colgono le
connessioni tra grandi trasformazioni e vita quotidiana in un
movimento continuo che è quello della società: una società in
cui non si dà uno stato di fissità, di non cambiamento.
La corrente psicosociologica rispetto alla ricerca-azione è at-
traversata da una tensione tra due polarità rispetto all’idea di
cambiamento:
• il cambiamento avviene per volontà esplicita che guida una

azione deliberata: ci si impegna in attività che facilitino la
formulazione di progetti, prese di decisioni, in vista di risol-
vere dei problemi con un interesse specifico tuttavia perché
le soluzioni coinvolgano gli attori sociali rispetto agli obiet-
tivi e ai processi di cambiamento;

• il cambiamento richiede soprattutto costruzione di senso: è
questa pertanto che va accompagnata e privilegiata attra-
verso un accrescimento da parte degli attori sociali di co-
noscenze dei processi in cui essi sono implicati e delle mo-
dalità con cui essi stessi vi prendono parte.

La seconda posizione porterebbe e porta a lasciare un po’ in
ombra l’idea di cambiamento e di intervento (termini che sem-
brano sottolineare eccessivamente componenti di determina-
zione e risoluzione) e a preferire per caratterizzare delle attività
di consulenza psicosociologica le dimensioni dell’analisi e del-
la mobilitazione. E da qui si aprono nuovi riferimenti che pos-
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sono arricchire il quadro concettuale della ricerca-azione: i ri-
ferimenti alla dimensione clinica che ipotizza delle evoluzioni
possibili a livello individuale e sociale, a partire dalla analisi e
dalla elaborazione delle rappresentazioni, dei comportamenti,
delle identità. I riferimenti alla clinica introducono la considera-
zione dei problemi nelle loro componenti interiori, nonché
un’attenzione specifica alle relazioni che gli attori sociali hanno
con i problemi attorno a cui si ricerca, agli investimenti sogget-
tivi e intersoggettivi, ai significati consapevoli e inconsapevoli:
sostengono un lavoro di svelamento che non si limita soltanto
all’analisi di ciò che si osserva nei vari gruppi, ma riguarda ciò
che avviene nel corso dell’intervento tra ricercatori e attori, tra
consulenti esterni e soggetti interni all’organizzazione.
Le due polarità richiamate - maggiore centratura sul raggiungi-
mento di accresciuta efficienza operativa e investimento nella ri-
cerca del senso come possibilità per i singoli di accesso ai si-
gnificati del loro agire - costituiscono più o meno delle diver-
genze che esistono tra coloro che attivano delle esperienze di ri-
cerca-azione e che a seconda delle circostanze possono anche
nel modo di porsi e di intraprendere di uno stesso ricercatore5.
Esse hanno anche spesso attirato delle critiche all’operato de-
gli psicosociologi che è stato visto come tendente a rinforzare
le logiche di funzionamento delle organizzazioni, a sollecitare
degli adattamenti dei singoli e anche non sufficientemente mo-
bilitato in un impegno più radicale per le trasformazioni della
società nel suo insieme.
La molteplicità dei riferimenti (psicologici, sociologici, psicoa-
nalitici, antropologici, filosofici…) di cui si nutre la ricerca-
azione in una prospettiva psicosociologica e la varietà degli
ambiti in cui è stata praticata (organizzazioni industriali, ospe-
dali, istituzioni educative, associazioni, amministrazioni loca-
li...) ne sottolineano insieme la forza e la debolezza: la debo-
lezza perché non risultando ben collocata in un quadro teorico
istituzionalmente consolidato viene considerata una “scienza
ideologica” (o una non-scienza) e la forza perché è stata ed è
continuamente uno spazio privilegiato per far emergere con-
traddizioni. Ed è proprio questo impegno ad entrare nel vivo,

(5) Nel libro “L’organisation
en analyse”, PUF, Parigi,
1992, E. Enriquez  descrive
degli interventi da lui con-
dotti in alcune organizzazio-
ni e mette bene in evidenza
l’ambiguità in cui ci si può
venire a trovare tra il deside-
rio di spingere e far fare
qualche cosa che si pensa
più opportuno ed utile e la
considerazione della pre-
senza di fenomeni inconsci
individuali e collettivi che si
presentano come intoccabili
e che comunque condizio-
nano qualsiasi sforzo inno-
vativo.
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questo gusto per coinvolgersi nell’esperienza e per rischiare
appoggiandosi a ipotesi molteplici e deboli, che ha permesso
più volte di accedere a dei significati inediti e di fornire dei con-
tributi non trascurabili per affrontare la tradizionale scissione
tra problemi dell’ordine della conoscenza e problemi dell’ordi-
ne dell’azione.
In particolare è stato sperimentato che la distinzione tanto con-
solidata tra ricerca e azione non può essere sottovalutata ri-
spetto alla validità epistemologica che essa può avere, ma va
ridimensionata. Se le teorie sono apprezzate e collaudate sulla
base della loro efficacia a livello dell’azione, sulla base del po-
tere esplicativo e predicativo che hanno entro uno specifico si-
stema socioculturale, possono ritrovarsi subordinate a norme e
valori che sovrastano il funzionamento del sistema stesso che
esse si limitano a riprodurre. In un certo senso diventano ideo-
logia formalmente definita e assunta dei comportamenti di suc-
cesso, delle modalità di comportamento che nel sistema sono
premiate.
Confrontarsi con le contraddizioni tuttavia e con il valore euri-
stico che questo apporta è stato facilitato da una posizione di
apertura sul piano teorico (posizione non dottrinale) e di inter-
rogazione rispetto all’agire (né trincerato nella pura analisi, né
mobilitato decisamente con atteggiamento militante). Si tratta
di affrontare la problematica epistemologica avendo presente i
collegamenti con la pratica, ovvero di interrogare in ogni caso
particolare i rapporti tra agire e analizzare e ciò che li condi-
ziona (relazioni conflittuali o collusive tra ricercatori e attori); di
apprezzare la portata teorica di un approccio pluridisciplinare
e l’incidenza del retroterra ideologico sia di chi ha intenti pra-
tici che di chi ha interessi teorici, sui risultati della ricerca-azio-
ne (risultati che hanno effetti di omogeneizzazione o rispetto ai
quali vengono messi tra parentesi dei fattori culturali sovra-de-
terminati).
L’intervento psicosociologico si inscrive entro il filone della ri-
cerca-azione nella misura in cui considera in modo privilegia-
to la dinamica del cambiamento. Costituisce l’attivazione di
una ricerca in un definito e concreto ambito in cui si pongono
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dei problemi di azione e di relazione in un momento in cui
emergono dei problemi o nel corso dei processi in cui dei pro-
blemi vengono elaborati e trattati6.

Negli anni ’70 e ’80 ho condiviso con i colleghi psicosociologi
con cui ho lavorato in Francia la convinzione che le attività di
consulenza e formazione in cui eravamo professionalmente im-
pegnati potevano prendere parte alle trasformazioni delle dina-
miche collettive, delle strutture sociali e delle mentalità. Oggi
l’esperienza di più di vent’anni di lavoro, di accompagnamento
di persone e gruppi in contesti organizzativi e istituzionali diver-
si, mi porta a collocare in una posizione meno ambiziosa, più
modesta la prospettiva psicosociologica, anche se mantengo
fede all’idea, che si è confermata attraverso gli esiti del lavoro
visti a distanza di anni che le cose possono “muoversi” in modo
più profondo di quel che si possa credere se si assume che esi-
sta un continuum tra micro-sociale e macro-sociale.
Noto in effetti che il lavoro fatto con alcune persone e gruppi li
costituisce potenzialmente come agenti di cambiamento.
Va detto però che faccio riferimento, come del resto altri psico-
sociologi di cui ho citato i lavori, ad una rappresentazione del
sociale non come realtà esterna ai singoli e ai gruppi, ma co-
me realtà che li attraversa. Le strutture sociali sono strutture
abitate, strutture in movimento, animate da pulsioni e tensioni:
non sono strutture inerti. Riprendo l’ipotesi o, se si vuole, il po-
stulato di Cornelius Castoriadis dell’esistenza di un legame tra
sviluppo del singolo soggetto e farsi del sociale, dello storico
sociale. Come ricorda E.Enriquez7 è questo sociale instabile,
vario, che si fa e si dis-fa, che si regola e che esce dalle rego-
le, che crea ordine e disordine, su cui e con cui è possibile la-
vorare nelle situazioni in cui si interviene e lo si fa da parte di
soggetti e per soggetti che hanno dei ruoli da esercitare, che
stanno entro potenzialità e vincoli da cui possono entrare in
gioco. I processi sociali non possono essere visti in modo ri-
duttivo come se coincidessero con ciò che avviene quando si
incontrano gruppi costituiti appositamente per l’intervento o la
ricerca: va sottolineato tuttavia che lì si dispone di uno spazio

(6) Cfr. A:Lévy, Sciences cli-
niques et organisations so-
ciales, PUF, Paris, 1997
(7) Si veda l’articolo “Indivi-
du, création, histoire” in
Connexions, n.44, 1985
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di attualizzazione di certi processi e l’esperienza mi ha inse-
gnato che possono emergere degli attori sociali che hanno
delle capacità di re-istituire, di modificare, di ri-fondare.
Il cambiamento considerato come alterazione soggettiva e in-
tersoggettiva, che ha a che fare con le rappresentazioni, le po-
sizioni, le credenze, i comportamenti degli attori sociali non va
considerato come scisso dal cambiamento che riguarda le
strutture e i significati delle organizzazioni sociali.

Gli interventi e le ricerche che ho realizzato negli ultimi anni
potrei dire che si collocano in una prospettiva psicosociologica
clinica. Ho preso un po’ di distanza dalle posizioni lewiniane
spesso intese troppo decisamente come realizzazioni di cam-
biamento volontario, cambiamento o cambiamenti che po-
trebbero essere definiti come trattamento di problemi di adat-
tamento, come sollecitazione nei confronti dei singoli ad ade-
rire a quanto viene proposto e posto come migliore. Secondo
me questa impostazione induce nel consulente delle rappre-
sentazioni relativamente chiuse sul tipo di esito e sul grado di
soddisfazione a cui il gruppo o i gruppi devono arrivare. Mi
sembra sopratutto poco condivisibile lo schema di causalità li-
neare che questa idea di adattamento contiene e anche l’ipo-
tesi di relazioni univoche di influenzamento tra contesto e indi-
vidui che essa suppone a priori: impostazione del resto critica-
ta dallo stesso Lewin ma tuttora presente nelle argomentazioni
esplicative di molti che propongono e conducono delle ricer-
che-azioni.
La prospettiva clinica che privilegia l’attenzione alla situazione
singola, procede a partire dagli effetti e non dalle cause. Negli
interventi che realizziamo spesso possiamo constatare come
una stessa causa possa portare effetti diversi e come effetti dif-
ferenti possano essere fatti risalire ad una medesima causa; e
una causa può avere effetti immediati irrilevanti e a distanza di
tempo effetti notevoli e notevolissimi. Le cause viste e vissute in
modo assai diverso dagli uni e dagli altri, vanno riferite, ricol-
legate a delle rappresentazioni, delle parole, dei comporta-
menti che suscitano degli effetti che sono in rapporti del tutto

CHE COSA
SIGNIFICA

PORSI IN UNA
PROSPETTIVA

“CLINICA”
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variabili per contenuti e intensità con ciò che può essere consi-
derato una loro causa.
Il mio lavoro nasce dall’ascolto di ciò che in situazioni consi-
derate ogni volta nella loro specifica singolarità costituisce av-
venimento e di ciò che si esprime come formulazione di richie-
ste, espressione di malessere, di sofferenza e che può tradursi
in percorsi di apprendimento e comprensione. Non considero
la mia attività necessariamente rivolta a portare soluzioni, ma
come offerta di accompagnamenti che possono chiarire gli in-
trecci tra diversi registri e diversi fattori che si intersecano e che
se vengono sottovalutati, fraintesi e confusi possono accresce-
re disagio e sentimenti di impotenza.
Questo non significa porsi nella ricerca-azione con una funzio-
ne di pura chiarificazione di ciò che via via avviene8, dove il ri-
cercatore finisce per trincerarsi entro una collocazione a-politi-
ca, evitando cioè ogni declinazione che lo impegni rispetto ai
possibili effetti dell’azione.
Ma in un percorso di analisi in cui i soggetti sono reciproca-
mente impegnati, si possono scoprire delle dimensioni scono-
sciute o misconosciute, degli aspetti inconsci della vita dei
gruppi e delle organizzazioni, e l’esperienza mostra che emer-
gono o vengono recuperate da parte dei singoli delle opportu-
nità di scelta e di azione per ognuno e per la collettività. Con-
sapevolezze e elaborazioni delle esperienze e dei conflitti, ri-
collocate nei contesti e considerate sotto diversi punti di vista
messi a disposizione da diversi quadri di riferimento professio-
nali, per lo più portano gli attori sociali a ripensare la loro azio-
ne e a prefigurare nuove decisioni possibili. Se questo avviene
a seguito dell’intervento, se ne è uno degli esiti, ciò non signi-
fica che il consulente abbia dato delle direttive e richieda la
messa in pratica di modelli di azione. Anzi questi movimenti se-
gnano la conclusione della consulenza o della ricerca, l’allon-
tanarsi del consulente che ha finito il suo lavoro. Che cosa al-
lora ha messo a disposizione il ricercatore-consulente? Proba-
bilmente un accompagnamento attraverso l’analisi di ciò che
via via è stato messo in luce e acquisito nello sviluppo di un
progetto: non una assunzione di responsabilità diretta nelle

(8) J.Dubost esprime con ar-
gomentazioni convincenti i
timori rispetto alla assunzio-
ne di questa posizione (L’in-
tervention psychosociologi-
que, PUF, Paris, 1987). In
vari articoli apparsi sulla ri-
vista Connexions negli anni
’80, si rappresentavano i
due scogli entro cui si trova
a navigare il consulente o ri-
cercatore psicosociologo:
l’analisi per l’analisi e l’a-
zione per l’azione
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scelte di definizione e realizzazione del progetto perché alleg-
gerire tensioni attraverso la proposta di un modello preciso di
azione costituisce una sorta di corto-circuito dell’oggetto stes-
so su cui la ricerca si è attivata e non permette di misurarsi con
un nodo centrale che è quello di favorire nei singoli e nei grup-
pi maggiori capacità di essere soggetti attivi, autori delle deci-
sioni che vengono prese. 
Se ci si propone di perseguire la democrazia, ovvero se si ten-
de a costruire la possibilità che ciascuno trovi un proprio posto
come soggetto entro insiemi significativi e che il collettivo assi-
curi sufficientemente riconoscimento reciproco, non si può tut-
tavia pretendere di risolvere le contraddizioni inscritte entro lo
sviluppo stesso dei legami sociali. 
Concretamente condividere l’orientamento di fondo della de-
mocrazia a mio avviso, si traduce nell’adoperarsi per far emer-
gere nuovi significati, per rendere possibili delle rielaborazioni
dei problemi da sviluppare insieme a livello individuale e col-
lettivo. La sfida dell’approccio clinico consiste proprio nel ri-
spondere ad una richiesta, formulata più o meno esplicitamen-
te, di uscire da una situazione di disagio o di crisi. La riconsi-
derazione degli avvenimenti a cui questa situazione viene fatta
risalire, ovvero l’esplorazione attenta, sviluppata dall’interno,
delle logiche e dei fattori interagenti e delle loro diverse impli-
cazioni interconnesse, porta a nuove costruzioni e opera degli
spostamenti nella lettura dei contenuti politici. Si potrebbe dire
che l’analisi delle situazioni problematiche, delle situazioni che
vengono vissute come “crisi”, impegna in un ampliamento e un
approfondimento della comprensione dei giochi di reciprocità
e della dinamica delle posizioni sociali che fondano le scelte
politiche. Dei cittadini, degli operai o degli operatori sociali, in
genere dei soggetti che riconoscono la loro responsabilità e si
vedono parte attiva nei processi sociali, nell’agire nel sociale,
hanno a che fare con dimensioni politiche. Ad esempio lavo-
rando con gruppi di insegnanti ho notato come le difficoltà che
avevano con alcune classi o con alcuni ragazzi fossero viste
come una disgrazia o una sfortuna: rielaborando le loro diffi-
coltà, il disagio vissuto quotidianamente, vedono le cose in
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modo diverso e arrivano, con diverse modalità, ad assumere
una responsabilità rispetto alle classi etichettate come difficili,
a pensare le loro azioni come inscritte in un impegno più ge-
nerale di evoluzione della società.
Se si considera l’azione come qualche cosa che avviene nelle
relazioni tra chi è portatore di problemi e richieste e chi inter-
viene, è più chiaro che essa è comunque cambiamento. Ogni
insieme concreto, ogni “unità sociale”9, per usare un’espres-
sione di J.Barus-Michel, vive della dinamica dei suoi membri e
di quanto essi vi investono. Essa è potenzialmente conflittuale
perché si ritrova con divergenze di interessi, con diversi livelli
gerarchici, con pluralità di professioni e competenze portatrici
di diverse logiche e ha a che fare con vincoli esterni e interni
che ne condizionano il funzionamento. Ogni organizzazione è
pertanto entro un cambiamento costante collegato a tutte que-
ste dinamiche. Quando si attiva una richiesta di intervento, im-
plicitamente può essere orientata a ristabilire un equilibrio che
si avverte minacciato o perduto o anche a fare in modo che
non si modifiche nulla. In ogni caso se viene assunto e pratica-
to un approccio clinico, anche se gli attori sociali immediata-
mente tendono a vedere l’intervento come azione che permet-
te di superare delle disfunzioni, di regolare dei rapporti o di mi-
gliorare le capacità di adattamento a nuovi assetti, ci si impe-
gna comunque in processi di riconsiderazione, di rivisitazione
delle rappresentazioni e delle posizioni, a partire da rielabora-
zioni del loro senso. Quel che cambia è lo sguardo che hanno
gli attori sociali rispetto alle situazioni, a loro stessi e agli altri,
sguardo che si sposta attraverso un lavoro di chiarificazione e
di riflessione, di “elucidazione”10. Il cambiamento allora è ciò
che introduce una rottura, ciò che sottrae alla logica dominate
della ripetizione. Spesso si ha la possibilità di vedere come en-
tro un percorso di ricerca-intervento singoli e gruppi ritrovino
interesse per l’intraprendere insieme, per un progetto comune:
ostacoli, inerzie e carenze diventando comprensibili appaiono
più come episodi dello svolgersi di una storia che conseguen-
ze di un destino.
A me sembra particolarmente importante privilegiare un’atten-

(9) “Unità sociale” si ha là
dove il soggetto-attore pro-
duce senso e si appropria
egli stesso di un senso che
condivide nella sua attività e
nel suo prendere parola. A
questa unità il soggetto si ri-
ferisce socialmente e affetti-
vamente. (J.Barus-Michel.
Le sujet social, Dunod, Paris
1987) 
(10) Uso questo termine nel
senso che gli è stato dato da
Castoriadis ovvero come
chiarificazione che permette
di accedere a maggiore au-
tonomia, capacità di riflette-
re e decidere, e che permette
di dare meglio conto di quel
processo che viene chiamato
presa di coscienza.
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zione alla ricerca di senso, anche al di là di ciò che viene con-
cretamente espresso e dichiarato: e questo significa investire
nella costruzione, riscoperta, riappropriazione dei significati
dell’agire insieme, del co-operare nei diversi contesti organizza-
tivi e istituzionali. Centrale è l’ascolto di ciò che viene detto e
presentato, dei discorsi che circolano nelle situazioni e che por-
tano nelle loro trame, a volte occultandoli, a volte rivelandone i
contenuti immaginari a cui è interessante accedere per appren-
dere e comprendere i giochi e le poste in gioco. Essi permetto-
no di tenere insieme letture differenti, di vederne le interdipen-
denze e di apprezzare le dinamiche interne con cui si connetto-
no diversi gruppi o diverse parti dell’organizzazione.
Ritengo anche che una specifica considerazione vada riservata
alle articolazioni tra problematiche individuali, delle persone
prese come singoli o all’interno di gruppi, problematiche collet-
tive e meccanismi di funzionamento istituzionali e organizzativi.
Tra l’altro questo è un nodo cruciale non solo per la ricerca-in-
tervento che si va realizzando in una determinata situazione ma
anche per approfondimenti della comprensione delle contrad-
dizioni e delle pieghe entro cui si dipanano i legami sociali,
questione che è centrale per la psicosociologia come disciplina,
come scienza sociale. Lavorare con e per le persone, con e per
dei soggetti apre esplorazioni interessanti rispetto alle organiz-
zazioni intese come spazi interni/esterni. Poter riconoscere i pro-
cessi d’interiorizzazione dei valori, delle ideologie, delle rappre-
sentazioni che strutturano il funzionamento delle varie forme e
articolazioni organizzative libera una sorta di creatività. Può es-
sere che delle scoperte di senso portino ad abbandonare una
situazione o una collocazione organizzativa ma non spengono
le motivazioni a realizzarsi e a riconoscersi in quello che si fa. In
fondo i singoli sono sempre alla ricerca di gruppi a cui riferirsi o
a cui appartenere. Un lavoro di riconoscimento delle diverse
soggettività entro le dinamiche sociali, rivolto a costruire delle
possibilità di co-operazione nell’agire ricercando, permette -
l’ho potuto più volte constatare - di appropriarsi di una storia
comune che fa parte delle condizioni che consentono di risco-
prire le basi simboliche del vivere insieme.
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Una specifica caratterizzazione dell’intervento psicosociologico
rispetto alla ricerca-azione riguarda le relazioni che esistono e
che ci si propone di sviluppare tra ricercatori e attori sociali.
L’assunto comune e condiviso è la considerazione del ricerca-
tore all’interno del campo di ricerca, ovvero non come qualcu-
no che si pone all’esterno della situazione. Se è all’interno è
implicato entro relazioni affettive, sociali, istituzionali, culturali,
che condizionano la sua stessa posizione di ricercatore che ar-
riva dall’esterno. E’ opportuno tuttavia chiarire le modalità con
cui si può qualificare la particolare tensione tra prossimità e di-
stanziazione che esiste tra ricercatori e attori perché determina
la specificità dell’oggetto di ricerca.
L’approccio clinico si distingue da quello della ricerca-azione,
nella misura in cui il ricercatore non è centrato sull’azione ma
sulla richiesta che viene formulata e che appare come doman-
da di senso, come interrogarsi rispetto a… L’approccio clinico
è pertanto un modo di interrogarsi sul fare insieme, ma anche
sull’essere insieme a livello dei processi soggettivi e intersog-
gettivi, delle logiche organizzative, istituzionali e sociali e delle
interazioni tra gli uni e le altre.
L’oggetto, il contenuto della ricerca si individua entro un con-
fronto tra ricercatori e attori, che non è impostato come presa
di distanza critica ma come ciò che permette delle relazioni di
cui non si può fare a meno per analizzare dei processi intrinse-
ci alla realizzazione stessa della ricerca.
Nell’approccio clinico si istituisce nell’interazione tra ricercato-
ri e attori non solo uno spazio di scambio: si istituisce uno spa-
zio di presa di parola, introducendo una di-simmetria sostan-
ziale che è quella entro cui si sviluppano relazioni transferali e
contro-transferali entro cui possono essere accostate dimensio-
ni immaginarie e simboliche. Si ipotizza cioè che dei rapporti
intersoggettivi possano essere effettivamente riconosciuti pro-
prio entro questo tipo di relazioni. Attori e professionisti che in-
tervengono sono impegnati in modo diverso: ognuno per par-
te sua prende parte alle elaborazioni ma non con lo stesso re-
gistro e a volte anche nemmeno con le stesse intenzionalità.
Nei dispositivi che si allestiscono per lavorare ognuno ha una

LA RELAZIONE
RICERCATORI - 
ATTORI
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posizione che va mantenuta ed è proprio questo che sostiene
un percorso reale di apprendimenti e riconoscimenti.
L’approccio clinico rende possibile riconoscere e comprendere i
condizionamenti intersoggettivi rispetto alle possibilità di incon-
trarsi. Va detto del resto che spesso quando si ha a che fare con
situazioni di conflitto o di disagio, è presente una sofferenza ri-
spetto a una realtà vista come ostacolo, come chiusura, impos-
sibilità. Ma questa realtà per lo più è costituita dall’esistenza de-
gli altri: è l’esperienza dolorosa dell’alterità e dell’impatto con
una strutturazione della quotidianità che appare imposta dalle
organizzazioni e dalla società. Chi è chiamato ad intervenire
proprio perché non offre immediatamente delle risposte e met-
te a disposizione la possibilità di lavorare su l’alterità esterna
(che rimanda anche ad un’alterità interna) crea una apertura in
cui i rapporti tra gli uni e gli altri possono essere riconsiderati e
interrogati. In questa prospettiva clinica il ruolo del consulente
esterno non consiste in azioni da intraprendere: il suo potere
non va nel senso di incitare verso l’assunzione di una decisione
o la determinazione di ciò che si deve fare, quanto piuttosto di
far vedere, far riconoscere agli attori le loro stesse risorse. Al
centro dell’analisi non è posto il supporto al prendere delle de-
cisioni ma la capacità di assumersi delle situazioni problemati-
che che richiedono forse delle decisioni. Il lavoro clinico per-
mette ai soggetti di vedere in se stessi dei soggetti coinvolti, non
soltanto attori ma autori in parte, anche se in piccola parte, del-
la realtà di cui parlano, lasciando spazio a un maggiore re-
sponsabilità che può essere presa da se stessi e da altri. Deci-
dere è appropriarsi di una posizione, collocarsi in un contesto,
prima ancora che compiere un azione.
In sostanza potremmo dire che nella relazione tra ricercatori e
attori si realizza un accompagnamento clinico nella misura in
cui si arriva a costruire (o a ricostruire) dei rapporti con la
realtà in cui si è collocati, in cui cioè si raggiungono delle chia-
rificazioni delle dinamiche soggettive che sono in atto nelle for-
mazioni sociali, attraverso la tensione sempre presente tra og-
gettivazione dei movimenti non intenzionali delle formazioni
sociali stesse e ascolto delle storie dei singoli.
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